
Giacobini, Tominz e Pio VII 

Roma - Gorizia, 1814 
Sergio Tavano 

Commentando il particolare del 
colpo di cannone a mezzogiorno nel
l'autoritratto di Giuseppe Tominz 
col fratello Francesco, risalente, se
condo le nuove acquisizioni, agli an
ni 1819-1820, Guglielmo Coronini 
Cronberg così scriveva nel 1966: «La 
veduta è ripresa dai prati verso San 
Rocco, alle porte della città, dove 
Giuseppe sarà stato solito giocare col 
fratello e coi compagni. Il familiare 
panorama si svolge così dall'alta sa
goma del Castello, coi torrioni della 
prima cinta ancora coperti, di cam
panile in campanile( .. . ) Dal bastio
ne della cinta esterna dell'ormai 
inutile fortificazione, il cannone spa
ra il colpo che annuncia il mezzogior
no alla cittadinanza ed un folto 
gruppo di goriziani si è, come ogni 
giorno, dato appuntamento per as
sistere dal bastione vicino allo spet
tacolo. Quell'atmosfera incantata, 
conchiusa e tranquilla della piccola 
città provinciale, in cui egli ritrova
va la sua infanzia, doveva fare tene
rezza al giovane pittore reduce dalla 
Città Eterna, come avvince anche 
noi, ricondotti dalla suggestione di 

questo brano pittorico non eccelso al 
quieto nido ottocentesco , dopo 
un'assenza di un secolo e mezzo» (p. 
76). 

Non è questo il solo riferimento o 
la giustificazione primaria per intro
durre in questo secondo numero di 
«Bore San Roc» qualche cosa che 
non ha attinenza stretta con S. Roc
co ma che interessa da vicino il Bor
go così come Gorizia tutta. Del resto 
la casa dei Tominz in Piazza del 
Duomo (oggi Piazza Cavour, 30: c'è 
ancora la «rosta» col monogramma 
del padre Giovanni) era tra le più 
orientali della città in direzione di S. 
Rocco, che si poteva raggiungere 
percorrendo le vie Rabatta, Voge! 
(oggi Baiamonti), Parcar, essendo 
che via Lantieri venne aperta vari de
cenni dopo. 

Giuseppe Tominz era tornato a 
Gorizia dopo un soggiorno romano 
di nove anni: quel colpo di cannone 
era ormai un rito festosamente bor
ghese con cui veniva allontanata l'e
co tragica di guerre e di sconvolgi
menti sofferti negli anni dell'avven
tura e delle campagne di Napoleone. 

La fine delle trasformazioni vio
lente occorse fra il 1797 e il 1814 fu 
salutata con sollievo e con gioia a 
Gorizia, che non capiva la necessità 
di «riforme» che erano già nelle leg
gi e nel nuovo ordinamento dell'im
pero: la cronaca del monastero di S. 
Orsola così descrive la fine 
dell'«Epoca dei guai»: «Li 6 ottobre 
1813, arrivarono finalmente gli Au
striaci da tanti anni sospirati, essen
do già da quattro anni invaso il paese 
dalli Francesi, che distrussero tanto 
nel spirituale, che nel temporale. Le 
9 della mattina giunsero le truppe 
Austriache, e furono accolte col suo
no delle Campane, che scampanota
rono sino alle ore 11, con inesplica
bile dimostrazione d'allegrezza, sino 
a lagrimare di gioja, e baciando per
fino i loro cavalli». 

Diciassette anni di occupazioni, ri
torni o liberazioni e di paure varie 
pesavano fortemente su tutti e in par
ticolar modo sui Goriziani che ave
vano letto e sentito delle violenze, 
degli arbitrii e delle empietà a cui 
portava la rivoluzione. Fin dal 1795 
infatti il vescovo Francesco Filippo 
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lnzaghi aveva dato alle stampe un 
Avvertimento ai fedeli perché non la
sciassero prevalere «emissari per ogni 
dove, corrotti con danaro, uomini vi
li», e perché si sentissero incoraggiati 
da quei paesi che in quasi tutta l'Eu
ropa si vedono «insorgere contro una 
nazione ribelle a Dio ed all'umani
tà» ; «tutto il mondo cristiano si ar
ma in difesa degli inviolabili diritti 
dei sovrani e (si vedono) da ogni par
te armarsi formidabili armate per 
conservare la minacciata religione di 
Cristo» . 

Nel Duomo di Gorizia il 28 ago
sto 1796 il padre Jaroslav Schmidt 
tuonò: «Cara Gorizia! O popolo 
buono e fedele, per tutti i secoli, a 
Dio e al tuo Principe. Vedi! Iddio 
vuole visitarti! ( ... ) Non udite ciò che 
vi grida il nemico che s'approssima? 
'Goriziani, Goriziani, levatevi contro 
Dio, rompete quella vana fedeltà che 
vi lega al vostro Imperatore impoten
te, spezzate le catene della schiavitù! 
Distruggete trono e altare! '( ... ) Go
riziani, avete dimenticato l'amore e 
la devozione che ha portato a voi, e 
solo a voi, Maria Teresa? Francesco 
II è suo nipote: è del suo sangue : è 
il vostro padre come essa fu la vo-

stra madre. ( ... ) I Francesi non sol
tanto vogliono la distruzione dei 
vostri corpi e della vostra felicità ter
rena . No , vogliono guastarvi e farvi 
perdere l' anima! ( ... ) Aprite pure le 
porte ai Francesi e vedrete s'io v ' ho 
detto il vero: le vostre saccocce vuo
tate, le vostre figlie violentate, i vo
stri altari de vas tati, vi 
persuaderebbero ch'io non fui fa lso 
profeta. ( . . . ) Solleva tevi contro gli 
spergiuri francesi, assetat i di sangue , 
che vi richiedono a guerra sa nta! ». 

Il sol lievo per la liberazione e in 
sieme i programmi per una ordinata 
ripresa della vita si trovano espresse 
in una lettera senza indiri zzo e senza 
mittente, scrilla nel gennaio del 1814, 
forse dalla stessa Madre che curava 
la cronaca del Monastero di S. Or
sola; è uscit a da poco d a ll' arc hi vio 
dello stesso Monastero: 

Genn. 1814 

Molto cara mi è stata la sua /eue
ra, bramando io sempre qualche no
tizia di Lei. Alla dimanda delle 
nostre entrate, nel tempo del/i Fran-

Particolare dell'autoritra//o di Tominz col fratello Francesco (1819-20). 
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cesi; la nostra Sup(erior)a à ricevuto 
l'ulti1110 quarta/e della porziolle di 
Gorizia, nel Dece111bre 1813. Consi
stente in 454 frallchi, e 17 celi/esimi. 
Li 111ezzi che abbia1110 adoprati fu
rollo, che la llOStra Sup.a di111ostrò 
al S.E. Governai.a ciò che avevamo 
sotto / 'A ustria, e ciò che avevamo 
sotto i Frallcesi, e grazie a Dio, di 
te111po in te111po siamo state sosten
tate. L'interessi del llOSlro capitale 
non sono ancora stati levati, e non 
sarallo così presto ili s tato da poter 
prevalerci. In occasione del/i sbarri, 
che si fecero in Castello (essendo 
questo 1110/to vicino al llostro 
Mon.ro), abbia1110 certo sofferto 
molti ti111ori, e tremori; e vi sono an
che venute delle balle nel nostro or
to, 111a senza danno . 

La Divina Providenza à vegliato 
sopra l'lll(ir)ico, poiché era già de
stillato il giorno, i!J. rni llllti i Reli
giosi dell'uno e dell'altro sesso 
avevano da essere abboliti, e così sa
rebbe certamente accaduto, se non si 
frapon eva l 'arri vo del/i Austriaci: 
erano altresì destinati li gendar111i per 
impedire li disordini che potevano 
succedere nell'abbandono da dover
si fare del proprio chiostro. Si è mu
tata la scena, e si può sperare qualche 
cosa di meglio nel/'avvellire. 

Non trascurando che il 1814 fu 
l'anno delle prime vere affermazio
ni delle qualità di Giuseppe Tominz 
a Roma, giacché nell'ottobre di quel
l'anno ottenne un secondo premio 
dall'Accademia di S. Luca (Rozman 
1969), lo stesso pittore ci fa giunge
re ora una testimonianza diretta re
lativa agli avvenimenti di quell'anno 
attraverso una lettera indirizzata il 27 
maggio proprio a l fratello Francesco, 
in cui c'è l'esclamazione: « I Giaco
bini già incominciano a scemare, !o
d atto lddio » (con formula 
d'impronta chiaramente friulana: 
«laudat Idiu»). Un ricordo vivo poi 
è affidato d a l padre di Tominz in una 
leuera indiri zza ta il 3 dicembre 1814 
all'imperatore F ra ncesco I con lari
chiesta d 'ai uto per la formazione pit
torica di Giuseppe: si ricordano i 
molti sac rifici sostenuti « per suppli
re alle grandiose spese d el di lui man-



tenimento in Roma e per esimerlo 
dalle rigorose leggi francesi di Reclu
tamento, in cui con grande dispen
dio gli riu scì di surrogare in vece sua 
un cambio» e «i molti altri infortuni 
sofferti dal sottoscritto nell'incontro 
dell'invasione delle inimiche Truppe 
francesi in questa Provincia» (Roz
man 1975-76, p. 128) . 

I due manoscritti inediti sono sta
ti molto gentilmente e sollecitamen
te segnalati da Madre Concetta 
Salvagno, sensibile custode ed esper
ta delle vicend e e dei documenti che 
riguardano il monastero goriziano di 
S. Orsola, nel cui archivio, non si sa 
come , tra le carte d'interesse sco la
stico era finita la lettera tominziana 
che getta luce nuova sulla figura del 
giovane Tominz ma narra anche i 
particol a ri d ' un avvenimento vera
mente storico a cui il g iovane pitto
re gori ziano assistette di persona a 
Roma, il ritorno trionfale di Pio VII 
dall'esilio di Savona e di Fontaine
bleau avvenuto il 24 maggio 1814. 

Si trovano nelle parole di Giusep
pe Tomin z il tono e le interpretaz io
ni dell'evento che di lì a qualche 
anno sarebbero state fissate in ope
re a stampa , per esempio dal teatino 
Gioacchino Ventura, che pronunciò 
l'Orazione funebre in lode del San
tissimo Padre Pio Settimo Pontefi
ce Massimo recitata in Napoli . . . (8 ° 
cd., Venezia 1826) : si esaltano le 
qualità di Pio VII, la mansuetudine , 
la ragionevolezza ma anche lo «zelo 
fermo e intrepido» e soprattutto si 
parla di « prodigi strepitosi» riguar
do al passaggio «dalla prigione sul 
trono», per il papa, e «dal trono al
le catene» per il Bonaparte. 

Alcuni particolari del racconto to
minziano combaciano con la na rra
zione di A.F. Artaud (Storia di Pio 
VII, traci. it., 2 • ed., Milano 1838), 
per quanto riguarda la scenografia e 
i cortei che accolsero e accompagna
rono il papa, che a loro volta trova
no puntuale e visivo riscontro in un 
quadro dei Musei Vaticani (cfr. A. 
Fliche - V. Martin, voi. XX,!, tav . 
XXX I I: Pius VII in Iibertatcm vin
dicatus Romam se contulit et incre
dibili omnium ordinum gaudio 
acccptus a porta Flaminia in Vatica
num et Quirinalcm ascendi(). 

Studio di C. Tominz per la pala dell'altare maggiore del Duomo di Gorizia. 

Carissimo Fratello! 

Rispondo alla tua de' 12 pas. Sen
to dalla mede(si)ma le cose della pa
tria, come quelle degli amici, e della 
tua condoua con essi. 

Ti partecipo l 'arrivo del Papa, il 
giorno 24. alle ore 19 circa, è giunto 
Sua Santità alla porta del popolo, 
dove i Conservatori di Roma gli con
segnarono le chiavi. Era precedwo 
dalla cavalleria Ongarese, veniva ti
rato da 80. persone, che meuà per 
volta lo tiravano fllfti vestiti di nero, 
con una trico/la di vitello nero, ed un 
uncino per attacarsi alfi cordoni di 

seua, lo Stato maggiore civico, e la 
g11ardia Svizzera erano ai laui. Nel
la caroza vi erano 2. Cardinali; 
apresso, flma la Ufjìzialità Napole
tana, la cavaleria Ongarese, i mini
stri delle Corti estere in magnifica 
livrea, ed 11n seguito di moltissimi 
Prencipi. Egli era in una carozza spe
ditagli dal Rè di Spagna in regallo 
con 20. cavalli neri. Aveva però 
apresso delle sue, così dette carozzo
ni. Incominciando da Papa Giulio, 
cioè mezzo miglio /11ori della porta, 
vi erano 2. colonne con 2. same, pal
chi, e loggie, sino alla porta, con po
polo infinito, e con evviva tali da non 
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potersi esprimere. Emrando dalla 
porta del popolo, vi erano f aciate 2 
uniformi, con scallinate sopra un 
collonatto con palchi, à destra vi era 
il Senatto, a Sinistra tutti Ecclesia
stici, dalla porta per tutta l'estensio
ne della piazza in fino alle 2 Chiese. 
Vi erano delle gradinate con statue 
ornate. Questa vasta piazza con quel
la grandissima Gulia egiziana nel 
mezzo, le 3 strade dritte che condu
cono nella città, l'infinito popolo, ed 
i apparatti per tutta la città, l'eviva 
nell'entrare del Sovrano, il Clero tur
to in processione avanti, il suono di 
tutte le campane, lo sparo del Castel
lo, i pianti, gli urli, gli strilli, e l'u
miltà del Papa facevano intenerire 
anche i sassi. Rimpetto era la galle
ria, aveva di più un ponte, con bar
che tutte dipinte, nel mezzo un Arco 

I 

trionfale. Altro ve ne stava a piazza 
di Venezia; altro alle Stimate, un mo
numento a pome S. Angelo, con il 
ponte adornato come una galleria. 
La strada da Ponte mole 2 miglia 
fuori di porta, tlltto il corso, tutta la 
strada papale sino a S. Pietro, era già 
piena di gente sino dal mattino. 

Li forestieri che son venuti per ve
dere l'arrivo del Papa, e godere que
ste Feste, ascendono al numero di 
200000. In quel giorno nessuno man
giò per l'alegrezza. Dopo la Benedi
zione datta in S. Pietro in Vaticano 
col Venerabile, il S. Padre e stato ti
raro sino a monte Cavallo, di dove 
i perfidi appostati l'avevano tolto. li 
popolo era infùzjto, cominciò a dire 
di volere la benedizione, il Papa glie
la diede dalla loggia: la gente era 
ubriaca di contento a segno che get-

,. 

La conclusione della lettera inviata il 27 maggio 18/4 da Roma al fratello Francesco. 
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tavanv per fino il cappello, non a 
piombo della perso11a proprietaria, 
ma traversalme11te q(ua)11to !1111gi po
teva 110, face11do poi a gara di resti
tuirselo. Tutto il popolo sembrava il 
medesimo sa11gue a seg110, che per un 
tanto concorso, non è succeduto nul
la d'inconveniente, né di risse, né di 
rubamenti. Per tre sere sono state 
fatte illuminazioni, fuocchi, la Ci
randola in Castello con 6 scapatte di 
fuoco che parve 1111 vulcano, basta 
dirti che ogni una di queste scapate 
costa 400 scudi; per tutta la città era
no orchestre e ciò senza che sia da ve
runo ordinato. Se ti dovessi 
descrivere, non saprei trovare i ter
mini, e non mi basterebbe un mese; 
solamente un certo Sig.r Marconi per 
illuminare la f aciata del suo palazzo, 
a mezzo 18. 000 lampanini, senza le 
torcie, le fiacole e le patti con fassi
ne dentro accese. Si ti volessi descri
vere cosa a fatto il R è di Spagna, la 
Regina d'Etruria, i ministri esteri e 
tutti li Prencipi romani sarebbe cosa 
da impazirsi. I lumi erano a milioni, 
i quadri trasparenti a migliaja, le sta
tue, i busti, i disegni nelle faciate, le 
torcie e mille cose diferenti rendeva
no così piacevole la lumi nazione, che 
si era(va)mo scordati della belezza 
del giorno, e non si desiderava che 
la notte. Queste 3 sere, era illumina
ta la cupola famosa di S. Pietro con 
la faciata, che al primo taco della 
campana si accende, e in meno d'un 
avemaria e accesa tutla q(ua)nta. 
Nessuno a potuto vedere tulta la cit
tà, primo era impossibile di girarla, 
in secondo, per la calca della gente. 
Si dice che viene a incoronarsi il nuo
vo Rè di Francia, e venghi con gli Im
peratori d'Austria e Russia. I 
Giacobini già incominciano a scema
re, /adatto Iddio . 

La Santità di questo Vicario di 
Cristo è grande. Però lddio non la 
permette di occultar/a, poiché a di lui 
mezzo si sono operati de' miracoli. 
Un stroppio gettò le stampelle che da 
20 anni le portava. Vicino la porta 
di Roma li presentarono una Donna 
tutta stropia e ama/ata acciò che il S. 
Padre la benedisse, ricevuta la bene
dizione si alzò in piedi guarita per
fettamente presente tutto il popolo. 
Anche io ne fui presente. 



A questo punto il racconto del To
minz si restringe al suo ambiente, su 
quanto avvenne a Francesca Ricci, 
vedova di anni 50. circa, dona di fa
cende del mio maestro, la quale era 
gravemente ammalata da sette mesi 
e quel giorno giudicata così grave che 
ordinò il medico che si chiamasse il 
confessore, che non sarebbe giunta 
alla mattina. Il Sig.r Conte era accor
so, io rimasi in camera della me
de(si)ma, con la di lei figlia di anni 
20, e nel mentre esortava la figlia a 
vivere da buona cristiana, entrò Gio: 
Pavinatti, altro di casa , il quale con
sigliò l'ammalata di ricorrere a un 
pezzetto di stoffa del papa e di pre
gare per la propria guarigione . Qui 
il racconto acquista grande vivacità 
per la repentina guarigione di Fran
cesca Ricci, che ponendosi a sedere 
sul letto ridendo e domandò 2. ava 
ed una pagnotta, perchè aveva mol
tissima fame. 

In questo istante entrò il Sig. r 
Conte col Confessore, quali nulla sa
pendo dell'avenimento, disse il se
condo: trovandola così non più 
disposta a confessarsi, che bisogna
va farlo stante che stava male, al chè 
rispose la Donna: non già per non 
confessarmi; ma perché mi trovo 
guarita per intercessione del S. Pa
dre. Si confessò nulladimeno il gior
no apresso, si alzò, ajutò la figlia a 
far il bugato, stese al sole la bianche
ria, così il giorno dopo, mangiando 
e raccontando a tutti il miracolo, e 
tutt'ora continua, andando per la cit
tà a fare le sue cose. 

Il miracolo si divulgò per la città; 
sino il Rè di Spagna mandò il suo ca
meriere a verificarsi, al chè la Don
na si presentò in persona. Io che 
sono stato testimonio di vista, mi 
sembra un sogno, per il male grave, 
e per il modo con cui guarì. Potrei 
dire degli altri, ma non potrei farne 
testimonianza. 

Il racconto, che rivela particolare 
capacità o condiscendenza del To
minz verso la spettacolarità e la pro
digiosità dei fatti, riguarda quella 
Francesca Ricci, nata Nitterni, roma-

na , che sarebbe divenuta la suocera 
del pittore, il quale avrebbe sposato 
il 2 maggio 1816 (e non nel 1817, co
me si è detto fino a tempo fa) la fi
glia Maria: il 12 marzo 1818 (e non 
il I marzo) sarebbe nato il primoge
nito Augusto . Giuseppe Tominz in
fine tornò a Gorizia nell'aprile dello 
stesso I 8 I 8, poco dopo la morte di 
Domenico Conti Bazzani avvenuta il 
17 febbraio 18 I 8. Una serie di lette
re di Francesco Giuseppe Savio al fi
glio Leopoldo Francesco documenta 
con certezza quel ritorno a Gorizia 
e i lavori immediatamente affidati al 
giovane pittore («Arte in Friuli - Arte 
a Trieste» 7, I 984, 93 ss.). 

La partecipazione e l'entusiasmo 
per la fe sta tributata a Pio VII pos
so no a nche spiegarsi con l'attenzio
ne al mondo esterno, agli aspetti 
« figurati vi» degli avvenimenti , con 
un'attitudine o con una vera e pro
pria deformazio ne professionale, 
trattandosi appunto d'un pittore . Ma 
il racconto rivela anche un'adesione 
che pare convinta agli eventi miraco
losi. Nella lettera del I 8 aprile I 8 I 8 
il Savio definisce il Tominz «bravo 
figlio»; il 31 maggio precisa: «Oggi 
a bbiamo presso di noi a pranzo il pit
tore Tominz, che è veramente un 
bravo giovine, e di candidissimi co
stumi, che io molto stimo»: forse era 
una forzatura, una proposta di mo
dello al figlio Leopoldo, studente a 
Lubiana . A parte possibili atteggia
menti «interessati » si dovrebbe pen
sare , anche sulla base della lettera 
romana del 1814, che quel giudizio 
corrispondesse a un'effettiva bontà 
d'animo, a una religiosità del giova
ne Tominz, che si possono veder ri
flesse nelle opere da lui eseguite fino 
al I 820 ma che senz'altro furono tra
dite più tardi quando egli si fece non 
soltanto abile ma spregiudicato ri
trattista. Non mancano però elemen
ti per dubitare della «bontà» del 
Tominz, incominciando dalla dichia
razione falsa relativa alla sua età pro
prio sposando Maria Ricci ( Rozman 
1969); col fratello non doveva però 
forse avere motivi seri per «recitare». 

Nel racconto è nominato un «Si
gnor Conte», che dovrebbe corri-

spendere al «conte» Conti Bazzani, 
forse con qualche confusione fra 
Conte e Conti: del resto il 
Kukuljevié-Sakcinski diceva (1859) 
che il maestro di Tominz a Roma era 
stato l'abbate «Conte Dazzani» che 
ugualmente Dazzani è chiamato dal 
Tominz padre nella lettera all'impe
ratore. Possono essere semplici errori 
dovuti alla scarsa padronanza del-
1 'ortografia. Del resto un allievo che 
frequentava la stessa casa in cui era 
ospite il Tominz, il vicentino Passi
natti, (ma invece Giovanni Pasinati, 
noto come medaglista), viene chia
mato Pavinatti dal Tominz. 

La lettera si chiude con queste pa
role: Quì dentro troverai un pezzet
to dell 'abito del S. Padre ed il mio 
ritrallo - saluta ere: Giuseppe To
minz. Roma 27 Maggio 1814. 

Dunque egli era già ritrattista, no
nostante che Francesco G. Savio non 
lo desiderasse , quando nella lettera 
del IO maggio 1818 affermava: «tutti 
ebbero l'occasione d'ammirare la ca
pacità di questo giovine, il quale non 
fa la bassa professione di ritrattista 
ma di pittore storico». Ma già il Ku
kuljevié riferì che il Tominz aveva 
eseguito una miniatura col ritratto di 
Pio VII , in ben centosessantasei 
esemplari; per dovere di completez
za, lo stesso storico croato ci fa sa
pere che il pittore goriziano aveva 
dipinto una copia della raffaellesca 
Madonna di Foligno per lord Ben
tinck, lo stesso personaggio che eb
be tanta parte nelle vicende che 
prepararono il ritorno di Pio VII a 
Roma: era una scelta soltanto par
zialmente in accordo con le tenden
ze nazarene e a lungo poi riflessa fino 
alla pala del Duomo di Gorizia. 

La sottolineatura degli eventi mi
racolosi ha grande significato in va
rie direzioni: in ogni caso riflette la 
tendenza che la politica papale vole
va perseguire nel mettere in luce i be
nefici che derivavano a Roma (e alla 
Chiesa) dal ritorno del papa, non 
foss'altro per correggere e combat
tere le opposizioni fomentate princi
palmente dal Murat e avversate 
dall'Austria. 
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